
(¿ita? tarren ufcjue in hoò'ernum òietn in heminibus, qui fua Collegio, pia 
confecerunt: cioè le Confraternità finquì deferirte. Reità dunque provato, 
che particolarmente all’ Anno 1160. s’ ha da riferire il loro principio, 
nè fufììftere l’ opinione di chi giudicò eifere ltata la Confraternita del 
Gonfalone in Roma, nata nell’ Anno 1267. 1’ efemplare di tutte 1’ altre. 
Anzi forfè non andrà lungi dal vero, chi crederà più rodo ancor quel
la iih'tuita nel medeiimo Anno 1260. e che poi nel 1267. folle arricchita 
d’Indyiger.ze da Papa Clemente IV.

P o s s i a m o  anche immaginare, che fino allora cominciafTero que’ pii 
Confratelli, per diftinguerfi dal refto del Popolo, a velli rii nelle fun
zioni d’ lina vefte propria ( Sacco probabilmente ) con cui procedevano 
nelle funzioni fotto il loro Gonfalone-. Ma nell’ Anno 1334.  come Gio
vanni Villani, e 1’ Anonimo Autore della Cronica Romana, che fi le¡, ge 
in queil:’ O p e ra , icrìvono che Fra Ventanno da Bergamo dell’ Ordine 
de’ Predicatori, annoverato poi fra i Beati dalla divozion del Popolo , 
mollo dal defiderio e zelo di guadagnar anime a D io ,  accompagnato 
da dieci mila perfone ( altri dicono con trenta mila, e nell’ Anno 1335.  ) 
predicando dapertutro la Penitenza e la Pace , andò fino a Roma . Fe
ce il anche allora , fe non uguale alle prime , certamente* una gran com
mozione di Popoli. Ma perchè egli faceva ral novità fenza licenza de’ 
Superiori , e Papa Giovanni XXlt.  temeva, che tali moti tendefiero a 
far qualche brutta novità, e fopra ciò intervennero ancora varie calun
nie , fatto chiamare ad Avignone Fra Venumno,  uomo per altro a ca- 
gion de’ fuoi fanti coftumi , e della pura fua Religione degno di miglior 
fortuna, gli fece foffrire la prigionia, Telino ed altre fciagure. Oltre 
al fuddetto Anonimo Romano , Giovanni Antonio Flaminio Imolefe pref- 
iò Leandro Alberti nel Libro V. ds gli Uomini illuftri dell’ Ordine de’ 
Predicatori, così deferive i fatti d’ e fio Rehgiofo . Vejìem albam interio
ren7 tegebat ccerulea in mg rum tendens, duabus Crucibus , altera rubente, al
tera alba ex panno flgnata . In parte finiera emmebai Columba candida ra- 
mum oliva ore ferens . Frontem pilei Thau E^ecbiehs Prophetce (ìgnum or- 
nabat . In manibus báculos , fed nullo ferro p/cefxos , more peregrinantium , 
gefldbam. Funículos item feptern nodis dtjìinclos , cjuibus fe cccderent , & Ora- 
ñones Dominicas , quas recitabant, numerarent &c. Tralafcio il refto , iic- 
corne ancora il molto, che ne ha la Cronica di* Monza del Morigia nel 
Lib. ili. Cap- 46. Tom. XII. Rer. Ita/.-Certamente fe alcuna delle Con- 
fraternità già iftituite v’ era, che non avelie prefo peranche qualche a- 
bito diftintivo de’ Confratelli , poterono elle imparare da quefto nuovo 
efempio . Ma nell’ Anno 1399- vide l’ Italia un altro Iodevol fervore di 
sì fatta divozione , ed anche con maggior commozione di Popoli . Per 
tefttmonianza dell’ Anonimo Autore della Cronica di Padova, che ho di- 
volgato in queft’ Opera, corfe voce, che a cagion d’ un Miracolo in Ir*

landa
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